LA POLEMICA: “CI VORREBBE UN DOTTORE IN OGNI GARA”

Nel leggere l’intervento al forum intitolato “La polemica: ci vorrebbe un dottore in ogni gara”, ci stupisce l’orientamento mentale tutto teso a dire “NON SI PUò FARE!”, adducendo, come spesso avviene, alibi di carattere economico.

Ciò sarà dovuto a limitata capacità di “problem solvine” dell’autore o a consapevole malafede? Sarà, questo signore, un semplice genitore di un ragazzo che gioca o sarà un personaggio coinvolto in qualche struttura calcistica? Chi lo sa?

Poiché siamo convinti (o almeno … speriamo …) che non si tratti di malafede, ma bensì soltanto di una scarsa capacità di “risolvere un problema”, ci sembra opportuno descrivere in che modo la nostra società, la Vige Junior, ha cercato di risolvere il problema dell’assistenza medica in campo: il Vige Junior ha un operatore del soccorso 118 dell’ospedale Niguarda  e il medico sociale, presenti durante le partite che si giocano in casa e, ovviamente, essi prestano la loro opera sia per i propri ragazzi sia per quelli della squadra ospite. Vi è anche la presenza del medico sociale quattro giorni alla settimana.

Come ha fatto il nostro presidente, che anche lui, come altri, si trova a gestire una società dilettantistica con limitate risorse economiche, ad ottenere questa assistenza in campo?

Nel nostro caso ci si è affidatati al volontariato e pensiamo che una soluzione di questo tipo possa essere perseguibile anche per altre società.

Va inoltre considerato l’aspetto della “priorità di scelta” nella destinazione dei limitati fondi a disposizione: il Vige Junior ha scelto di destinare le risorse economiche alla sicurezza (infatti esiste una Infermeria attrezzata con strumenti di primo intervento: set per la rianimazione cardiopolmonare, attrezzatura per ossigeno terapia, set di stecco-bende a depressione e gonfiabile, oltre a collari cervicali). Altre società preferiscono dare la priorità di spesa ad interventi di “maquillage” degli spalti … è appunto una questione di priorità …
In conclusione crediamo che l’atteggiamento corretto di fondo sulla questione sicurezza non sia voler dimostrare a tutti i costi che “non si può fare” oppure che “si può fare”, quanto chiedersi “COME FARE”, mettendo insieme tutti i soggetti che intervengono nel sistema calcio: associazioni, strutture pubbliche (comuni, province, regioni, sanità pubblica ecc.) e genitori.
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(quelle che hanno sollevato la “polemica” o forse sarebbe meglio dire “quelle che hanno posto il problema”)

